
precario cui non verrà rinnovato l’in-
carico, all’anziano che sul serio non
riesce a tirare la fine del mese».
Servirà a ottenere qualcosa? C’è qual-
che vaga possibilità che il governo
cambi marcia?
«Domanda fondata, stante che il go-
verno ha una grandissima maggio-
ranza nel paese. La risposta che dia-
moè che senon facessimonulla, se la
piùgrande forza sindacale rimanesse
inerte, e in sostanza facesse come la
Cisl e la Uil, il segno che daremmo
sarebbe che non c’è dissenso con le
sceltedel governo.Mentrepernoi so-
no profondamente insufficienti. Io
penso ci siano dei margini per far
cambiare idea al governo, sia sulla
gravità della crisi, finora sottovaluta-
ta, sia sulle risposte da fornire, finora
inadeguate».
Il governo italiano non ha un’idea for-
te. E gli altri governi d’Europa?
«Tutti seguono un indirizzo preciso,
trannenoi. E tranne laGermania, an-
che, che comunque ha una sua forza
economica che restamoltomaggiore
rispetto alla nostra. Perchè ricordia-
moci che l’Italia nel 2008 farà peggio
di quasi tutti i paesi d’Europa. C’è chi
fa scelte forti a favore dei consumi,
come la Gran Bretagna, chi ha deciso
di sosteneregli investimenti, come in-
tende fare Sarkozy soprattutto per
auto, edilizia e scuola.C’è chi pensa a
entrambe le cose: Zapatero in Spa-
gna e, ovviamente su diverse dimen-
sioni, Obama negli Stati Uniti».
E c’è chi dice “consumate, gente, con-
sumate”, come Berlusconi. Che senso
ha far credere che la gravità della crisi
sia nelle mani dei cittadini?
«Èun segnodi impotenza e di rasse-
gnazione da parte di un governo
che vuole apparire decisionista e
che invece di decisioni forti non ne
sa prendere. Uno scarico di respon-
sabilità. Ormai tutti gli economisti
convergono su alcuni punti: per
esempio, il fatto che ci vuole un
grande intervento sugli ammortiz-
zatori sociali. Anche Francesco Gia-
vazzi l’ha scritto sul Corriere (ieri in
un editoriale dal titolo programma-
tico “Trovare il coraggio”, ndr). In-
tendiamoci: è vero che i cittadini de-
vono avere un ruolo attivo, così co-
m’è vero che i consumi sono un ele-
mento importante dell’economia.
Ma i problemi più gravi sono quelli
delmanifatturiero edei servizi, e in-
vece di questi si tace. Anche la logi-
ca del bonus, delle una tantum, non

serve. Per essere davvero efficaci,
per ridare fiatoaunadomandaasfit-
tica, gli interventi devono avere un
certo tasso di strutturalità, cioè di
permanenzanel tempo. Invece, nel-
la logica delle una tantum c’è solo
l’idea di prendere quello che si può,
qui e subito, senzapoter scommette-
re sul futuro. E senza futuro non si
fa nulla: è chiaro che una parte del
paesedi soldi nonnehaproprio,ma
un’altra è spinta a tenerseli stretti
perchè naviga nell’incertezza. I se-
gnali psicologici positivi non si dan-
no con le parolema con i fatti. Dalla
crisi usciremo di sicuro, il punto è
quando e come, con quali margini
di povertà, di disperazione anche,
con quali assetti produttivi e quali
reti pubbliche, visto che l’unica cosa
che è stata fatta sono i tagli a sanità,
enti pubblici, scuola. Qual è il pro-
getto sociale? A recessione termina-
ta, rischiamo di avere molti più po-
veri, in un paese attraversato da più
divisioni, più conflitti, più xenofo-
bia. Anche questa è una ragione im-
portante dello sciopero».
Il governo sta cercando 3 miliardi in
più, il fondo per gli ammortizzatori so-
ciali verrà rafforzato.
«Per forza: lo scheletro dellemisure
èdebole,quindi è costrettoacorreg-
gere continuamente il tiro, inmodo
occasionale. Tremonti ha sbagliato
laFinanziaria enon lovuoleammet-
tere.Dicevachenon l’avrebbe tocca-
ta, e invece è già accaduto tre volte.
C’è una somma di contraddizioni
che il governo si è portato dietro e
chedeterminano la situazioneattua-
le, dai tagli alla spesa all’eliminazio-
ne totale dell’Ici, promessa in cam-
pagnaelettorale.Èmancato il corag-
gio di correggersi».
E adesso sta arrivando una valanga di
cassa integrazione.
«Da gennaio sarà anche peggio. Per
la prima volta in 10 anni riguarderà
tutta lameccanica, non solo l’auto e
la Fiat,ma la siderurgia, la robotica,
ovvero il nerbo dell’industria italia-
na che ha assoluto bisogno di aiuti
ingradodi sosteneregli investimen-
ti. Tutto il 2009 sarà segnato dalla
crisi, i tempi dipenderanno molto
dall’efficacia delle risposte».
Il sindacato è diviso, di conseguenza
più debole. Pezzotta, ex leader Cisl, ie-
ri sul nostro giornale spingeva per
l’unità tra le confederazioni. Bonanni
dà segnali contraddittori. Lei ci crede
ancora?

«Noi continueremo a ricercarla.
Dovremmo essere in grado di con-
centrarci, insieme, sulla crisi. Ma
vedo una forte volontà da parte
del governo di dividere, e di certo
ha molti poteri di persuasione.
Chiaro, non dovrebbero prefigu-
rarsi accordi separati sulla riforma
del modello contrattuale...Ma io
sono realista. E non so se questo
sarà possibile».
Lei ha esortato anche il Pd ad avere
più coraggio rispetto alla crisi, in re-
lazione allo sciopero ma non solo.
«Dovrebbe avere più coraggio, e
starepiùvicinoallepersone.Anda-
re in giro a vedere come stanno
davvero, farsi un’idea di quale sia
la situazione del paese. Il Pd non
può restare fermo, altrimenti im-
plode, dev’essere in grado non so-
lo di avere un progetto ma anche
di attuarlo. È chiaro che, per farlo,
deve avere un profilo identitario
molto netto. Non avere un’opposi-
zione forte è un problema per tut-
ti, per la democrazia stessa. Deve
recuperare autorevolezza».
L’autorevolezza rischia di sbriciolar-
si di fronte alla cosiddetta questione
morale. Che idea s’è fatto di quanto
sta accadendo in questi giorni?
«Credo nell’onestà della stragran-
demaggioranzadegli amministra-
tori. Se c’è qualche mela marcia,
va isolata. Ma il problema è che il
Pd ha una struttura debole, sia al
centro sia in periferia. Sconta an-
che un po’ di approssimazione nel
processo con cui è stato costruito.
A questo punto, oltretutto di fron-
te a una situazione così grave, le
uniche coseda fare sono rafforzar-
lo e consentire a Veltroni di conti-
nuare il suo lavoro».
Opposizione fragile, sindacato divi-
so: la Cgil si sente isolata?
«LaCgil haunsovrappiùdi respon-
sabilità. La crisi politica ha effetti
anche sul sistemadella rappresen-
tanza sociale. C’è il bisognourgen-
te che le persone che non condivi-

dono le scelte del governo trovino
un progetto di cambiamento sul
terreno politico. In un clima in cui
si perde la speranza, il bisogno di-
venta più forte. È per questo - la
questionedell’autonomiaèampia-
mente superata - che non possia-
moessere indifferenti a quantoav-
viene in politica».❖

Idea forte

Unità sindacale

Partito democratico

LO SLOGAN

«Contro la crisi. Più lavoro, più sa-
lario, più pensioni, più diritti». È lo
slogan dello sciopero generale
della Cgil. Obiettivo, chiedere
una svolta nella politica economi-
ca e sociale del governo.

P

«Tutti i governi d’Europa
seguono un indirizzo
preciso, tranne quello
italiano. Eppure nel 2008
faremo peggio di tutti»

«Non sono ottimista, il
governo è forte e ha molti
poteri di persuasione, sia
nei confronti del sindacato
che delle imprese»

«L’opposizione deve
ritrovare identità e
autorevolezza. Bisogna
consentire a Veltroni di
continuare il suo lavoro»

Venerdì
in piazza

L’APPUNTAMENTO

A Bologna
Il segretario generale della Cgil,

Guglielmo Epifani, parteciperà alla
manifestazione di Bologna. Nel capo-
luogo emiliano - epicentro ideale di
tutta la protesta - sono previsti tre cor-
tei che confluiranno su Piazza Mag-
giore dove, alle 12.30, si terrà il comi-
zio conclusivo tenuto dal leader della
confederazione.

PARLANDO
DI...
Dati Ocse

Il tasso di disoccupazione nell'area Ocse è salito ad ottobre al 6,2% con un incremen-
to dello 0,1% rispetto a settembre e dello 0,6% rispetto ad ottobre 2007. Nell’area euro il
tassoè statopari al7,7% inaumento,rispettivamente, dello0,1% edello0,4%. In particolare
in Francia la disoccupazione è salita all'8,2% mentre in Germania è rimasta stabile al 7,1%.

LA PROTESTA

Stop di 4 ore
Lo sciopero avrà una durata di

quattro ore. Molte categorie, però,
prolungheranno a otto ore - o all’inte-
ra giornata lavorativa - la durata della
protesta. Oltre agli addetti delle im-
prese di pulizia e dei servizi di ristora-
zione collettiva, incroceranno le brac-
cia per l’intera giornata i metalmecca-
nici e i dipendenti del trasporto aereo.

I SINDACATI DI BASE

In lotta
Il 12 dicembre la Cgil non sarà so-

la. Mancheranno Cisl e Uil, ma ad in-
crociare le braccia ci saranno anche i
sindacati di base. Cobas, Cub ed Sdl
hanno proclamato infatti uno sciope-
ro generale di tutte le categorie per
l’intera giornata contro la Finanziaria,
la precarietà, i tagli a scuola e universi-
tà e per la sicurezza.

I CORTEI

In 100 città
Sono previste oltre cento mani-

festazioni di piazza in tutte le regioni
italiane. L’articolazione della protesta
è prevista su base provinciale, In cin-
que regioni - Emilia Romagna, Vene-
to, Puglia, Molise e Sardegna - sarà pe-
rò organizzata a livello regionale do-
ve verranno promosse manifestazio-
ni nelle città capoluogo.
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